Il cammino dell’evangelizzazione

Se dal Convento di Campello ci affacciamo con lo sguardo a valle, vediamo distendersi la pianura umbra attraversata come da un rettifilo dall’antica via Flaminia, così detta dal console Flaminio (fine II sec. a.C.). Grande veicolo di comunicazione tra Roma e l’Adriatico superiore – raggiungeva Rimini all’altezza dell’Arco di Augusto e quindi piegava su Bologna, a partire dal Ponte di Tiberio, con il nome di via Emilia –, questa fu anche la via della diffusione del Vangelo, che porta il sigillo del sangue di gloriosi martiri: san Valentino a Terni (sepolto al LXIII miglio della via Flaminia e trasferito nella cattedrale nel 1605), san Ponziano a Spoleto (martirizzato a metà del II sec. e sepolto nell’omonima chiesa a oriente della via Flaminia) e a Foligno san Feliciano primo vescovo di questa città, martirizzato sotto Decio nel 251 nei pressi di Forum Flaminii, oggi S. Giovanni Profiamma (cf F. Lanzoni, Le diocesi d’Italia dalle origini all’inizio del VII secolo, Faenza 1927). Mercanti e missionari intrecciano i loro itinerari lungo la valle spoletina e rendono questa regione ineguagliabile per copiosità di memorie sacre e raffinato progresso sociale. Quanto a Spoleto, costituì un avamposto della penetrazione Longobarda nell’Italia Centrale, divenne Ducato nel 576 con Feroaldo I, fu prestigiosa sede episcopale (vi risedettero come vescovi i futuri Urbano VIII e Pio IX) e vi si svolse la prima canonizzazione ufficiale con la proclamazione di sant’Antonio da Padova, a soli 11 mesi dopo la morte, il 30 maggio 1232.

Si ritiene che il cristianesimo fosse già diffuso anche nei centri minori fin dal III-IV sec., come lascia intendere una lapide ritrovata nel 1984 nella chiesa di S. Biagio di Acera, località nel comune di Campello. L’iscrizione sepolcrale che vi si legge tuttora, e che inizia con l’espressione inequivocabilmente cristiana “Depositio”, è databile dal 330 al 337 e «conserva uno dei più antichi testi d’età cristiana del territorio di Spoleto» nel quale «operavano delle comunità cristiane che manifestavano la loro presenza anche in documenti siglati con le date ufficiali» (L. Sensi, Nuova epigrafe paleocristiana da Acera (Campello sul Clitunno), in “Epigraphica“, 49 (1987), pp. 227-232).

Altro indizio della penetrazione cristiana in ambito rurale è costituito dal culto del martire san Vitale, che visse e morì in un piccolo centro della valle, di cui si ignora il nome forse perché sperduto nella campagna. Il corpo del martire fu rinvenuto da san Spes (o Speranza), vescovo di Spoleto, nell’ultimo ventennio del IV sec. Lo stesso san Spes gli dedicò un altare a Terzo della Pieve, villaggio distante 15 km. da Spoleto, e dettò un’iscrizione di cui esiste un frammento marmoreo rinvenuto nel 1930 (L. Iacobilli, Vite de’ santi e beati dell’Umbria, Foligno 1647, I, p. 437. Di quest’opera monumentale in 3 voll. è stata fatta un’edizione anastatica da Forni, Bologna 1971. Si veda anche G. Ceccarelli, Appunti di storia della Chiesa in Umbria, Corso di storia all’Istituto superiore di scienze religiose, Assisi 1994-95).
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